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Argomento: 


U S.Catterina un prodigio di Bellezza, 

l Efemplare della Caftità, dotata di 

Scienze, e di Sangue Reale. Si refe 

poi amante di Gesù Crifto, chiamato 

già fuo Spofo, e con tanta fvifceratezza’, e puri- 
tà, che fu corrifpojta dall iftefo Monarca Cele- 

Ses difcendendo egli a fpofarla con un preziofo 
«Anello. Da un così porsentofo privilegio fempre; 
più infammata la Santa per amore del fuo Spo- 
fo Divino foffrì il Martirio e d'una Ruota, ed 
una Spada T iranna. L' Argomento è di molta 
tenerezza; Sicchè non iffupire, o Lettore; fe 
‘viene interpofto qualche tenero Scherzo della Bel- 
lezza, figurata una pudica, e Maeftofa Donna, 
difpenficra di grazie, non men che adornata di © 


Virtù Morali. - 
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Gesù Crifto. Tenore. 
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s Catterina. Caato. 
La Bellezza. Alto 


Maflimino Tiranno. B4/fò,, 
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S.Catt. 


Shi 


Iete in calma, potenze dell’Alma, 
Penfieri del Core, 
Affetti del Sen. 
D'amara procella 
‘ Sparito è l'orrore; 
Di pace la Stella 
Mi porte il feren. - 
Siete &c. 


Gesà. Cafta Eroina? 
$S.Catt. Amato Spofo? 
Gesù. Omai 
Scorga l’ Eternità, del toto Core 
Scnuller l'Imeneo. 
Mio nobile Trofeo. i 
| Già incateno la mano, e fra gli ardori 
D'una palma Divina. 
DE oro dr SPeLLe Cerchio ora s' affina. 
A 3 Bian= 
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Bianca man, vivo.teforo 
Sci d’ un Dio. vago lavoro , 
Sei l’ idea di. purità. 
In quel. fervido tuo latte, 
Che il candor di perle. abbatte; 
S alimenta la pietà. 
Ca ©. Bianca &c. 
Lon Ah mio Gesù, mio Dio, 
La tua prodiga man troppo feconda 
Di grazie un verme umano‘ 
into mai-non abbonda 
Di preziofe ftille 
.La rilucente Aurora, 
Ch' al Sol bambino il biondo crine infiora. 
AI afpetto del mio Dio 
Un bel Ciel diventa il-Mondo, 
Si fa gioia ogni martire : 
Il mio Cor non è più mio; 
e Nel contento io mi confondo, 
. Non fo più che fia languire. 
AIL afpetto. &c. 
Gesù.:Spofa y di tua cotanza or sì m° appago, 
Che delle pene un' impiagato. Dio 
Nel velo del tuo Cor Atampa l'imago.. 


S.Catt. 
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S.Catt. Ahi qual duolo' RE RURRADE 
Riforge nel mio Core 
In faccia al Paradifo? 

Gesù. Finchè il mortal tuo ftame 
Maffimino: non franga , e. non recida, 
Non puoi fperar' di trionfar fu gli Aftri:_ 
Ne penofi difaftri 3] 

La Virtà fi diltingue, e dopo il pianto 
Dell’ atre nubi il Sole Iri colora; 
Vaga'all'ombre fuccede in Ciel l'Aurora, 
Bella, ne.rei tormenti 
ro1ccsi I Alma non già paventi; 
Mai non ti lufcierò. 
Germano al pianto è il rifo, 
E il lagrimar d’un vifo 
.Sull' Etra s° ingemmò. 
slioi0.ol i Bella, &c. 

S.Catt. Ma da. gli. occhi fvanì Eterno Spofo? 
Che gran dolor; fe.fugge il Ben, ‘che s'ama! 
Ma fé fi perde un Dio; certa è la Morte: 
E voi povere luci 

«Né girare'già prive? 
Che | favelli;-0 mio cart in me già vive, 4 
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Vieni pur, caro Tiranno, 
Porta affanno, e dardi in me. 
Fan morir le tue dimore, 
Pria che il petto, e pria che il Core 
Cadan: vittime al tuo più. 
Vieni &c. 
Blzi ra ? 
S.Catt. Chi forma il nome mio è 
Bellezza. Io la Bellezza fono, i 
.Del:Sovrano Ingegner fublime Idea: 
Quella fon’ io, che diedi .. 
Neve alituo fen, oftro pudico al labbro è î 
Per ingemmar, fe igote 
Stemprài mille rubini; 
E così ti fregiai, che i miei colori 
Or dalle Rofe tue ‘provan roffori. 
Fui ben? io s:ch’ornai le Stelle 
«Di quel volto. così belle ; | 
1:00»: Ma Belrà fi pente ognor. 
‘ i. (Tu confondi ora i miei giglij >. 
E imiei pregi sì vermigli. 
_Non fon più:ch' ombra :e pallor. 
Palco lan ‘Fui ben io, Bc. at d 
S. Con. col un nembo di fumi 
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Invano tu prefumi i 
D'acciecar le pupille alla ragione ; 

Sia dell’Eteree Zone 
Figlia pur la Bellezza; a me s'addita 
Come languido Fiore, ombra fcolpita. 

Bell. Non ti fdegnar, fe il Sole 

Ti balena fu ilumi. 
Vanti il Candor del Cielo anche nell’AIma, 
E de’ Rai di Beltà porti la palma. 
Jo vi cedò, pupille adorate, 
Se di me più quel raggio rifplende; 
A i trionfi di Stelle beate 
Son mie glorie , fe il Gore fi rende. 
lo vi cedo &c. 
S.Catt.Volgii tuoi pali, Anima illuftre, e vanne 
Lunge da’ miei penfieri: 
ell. Regni fulla Beltà, Gioia.d'Imperi. 
‘Ma perchè mai sì abborri . 
Dell’ increato Fabbro 
Opra la più gentile? È 
M'allontano bensì, ma in breve d’ora 
Fia retrogrado il piede; 
©. C'hail fuo vigor Bellezza 
$ Appo il candor di tua illibata Fede. 
Ri A 5 Sei 
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Si vaga, fei cara; 
‘Ma. pura) e vezzofa; 
Nè fpine ha la rofa 
Del labbro Divin. 
. ‘A te.già prepara 
Bell’ :Anima amante 
Corona ftellante 
L’eterno Deftin. : 
Sei vaga &c. 
S.Catt. Che veggio® oh Ciel! che miro? 
| Già fra l’ombre terrene ecco riforge 
ll Sol’ Eterno a feminar la-luce? . 
«Di lampi, e'raggi, € di gemmatiardori 
Tal ftupor non fi vide. 
«Quafi'tanto baleno il Cor m° uccide. 
Mio Gesù ? iso b 
Ges. Mia diletta? viag 1 
S.Catt. Deh mio Teforo, e quando | 
Volerò fulle Stelle 
Fra le tue braccia care? : 
Su; rompi il filo.a det pene amare. 
Gesò. L'Empio s accende. 
S.Catt. Arroti 
Machine 'di Tormenti, . 
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i» Nutfo:valor per difprezzarita Morte : 

Ho un Dio.confarte,, equefta umana Salma 

Sortirà in Mar di Sangue Alloro, € dic 

Venga il Tiranno: SLI 
Gesù. Qinvitea Donnato zio TRA 
S. Catter.. E voglio; { aupiai. 
° Ssebbi.porpore in culla, 


Sul Feretro letal porpore: ancora's 3 391014 
Mia vita, omai fi :muotfà. i) TOTO d 

Gesù  c'AIV alt impriefa pesg douv ii 
Spofa real t' accingi; ergi la ‘Mentez 
Ricevi quefto amp Telo. buoy A 


Bel laccio, che t'annoda a un gran gioire! 
Quando il-preimio è ficuro pi 0 
E*un: nobile morire! IDOPT 
Ricalcherò le Sfere t 
(Tango m'impone il } Padre) « 
Per ritornar dal Soglio mio Sila 
A mirar del tuo Cor l’ultimo Fato, 
i. S.Catt. Più non paitir; mio Bene, 
i Son pronta a Ruote, a pene; 
L’ alma quì vò fpirar. 
adipe «Afpetta il morir mio; ‘ 
iù Che fulle Nubi anch'io. DO, 
105: 00 Teco 
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vic vi Teco verrò ‘în trionfò afefteggiar. 
Go perc oBon Più: non &c. 
"Ma già, fu: gli. AR yola5 
Ei mi divide il Core, e. pur confola. 

Maffimino, Folle,che parli mai? Sono già ftanchî 

Di tue inique Magie i Numi;.e Roma; 
S' arma il Cielo Latino, € vuol: vendette. 
Provochi.le Saette; 
L’orror di noftre Spade : : 
Chi vuol pugnar co’ Dei, trafitto cade. 
Su:su; all'Armi;. | 
A vendicarmi. 
"Preparate 
Schiere armate di! fulore 
Nodi, Acciai, Rote, e Martirj. 
Non tardate. 
O quell:Empio indegno Core 
cAl {0 Dio nieghi i fofpiri. 
Sì su &c. 

S.Catter. Martitj ì me? li bramo. 
Ruote contro il mio Cor? Di la mia forte: 
11 mio Spofo è dell’ Armi. 

Quel gran Dio;,chem ‘a fite,ond'i ‘10 non temòi. 
Già carica di Lacci 
E' la 


13 
E la mia falda Fede: 
‘Dolci fon quei dell’ Alma; equei ‘del piede. 
S Cart. Nè l’orror de’tuoi martiri; 
Nè il balen delle tue Spade. 
Il mio Cor paventerà . i 
Maffimino.. Proverò, fe nel tuo petto SO 
“Di cieéh’ ombre fol'ricettò 
Il valor d° Anteo farà. 
S.Catts;Nè Portor &c. 


(Bell. Infelice ritorno: oh Dio! chie miro? 


: Catterina fra laîci? 
Un Anima Reale? i 
‘ Va un Diadema tra Ceppi incatenato? 

Il gioir s addolora,:: ì 

E di Bellezza il vanto.: 

In duo Fiumi di pianto or fi colora? 
S.Catt, .: Ciechi lumi; nori piangete;. 
asi Quetti Lacticfonid'iuniDio< 

‘’Cada’pure il.Car fvenato, è 
Fia il:mio-Sertò poi‘fmaltato. 
‘ De i Rubin del Sangue mio,. 
©» Ciechi.&c. 
Fin dee Padinaa; pe 
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POTASSIO “Res LIRA 
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Ges] ‘Adri di mille raggi (Mondo, 


©r chel’'Occhio del Cielo indorail 
Da un Carcere profondo.il- Cor m° invoca 
Dell’inceppata Spofa =. 
Cilefte Amor iii Brona ; e gli amp) Giri. 
Lafcio dél Firmamentonm:! ol; 
Torna il mio Fuoco, evinnamoratò viene 
A femprat la durezza:a fue Catene... 
S.Catt.Qualnòbilvoce afcolroè iPmio.Signore 
Fo del:Sbmmoi Benè : 910 
Torna.digioirtadi imondatmiil Core. 
Advîi iprodigi! avventarati Sali, 
Se.in:voi:chi’fè le:Stelle, i imprime i pali! 
Son nell'ivinbrépe fon nel pianto, 
(© Expurgodee brilacfen. 
Fiera Notte eftende il Manto 
STAT Sui 


IS 
Su i mieî tai; 0tror produce; 
“Ma to” Abiffo ota di luce 
Fa un Inferno-a me feren. 
«+ Son-nell'&c.; 
Gesà felo vifitile agli occhi della Santa. 
Gesù. Più noandrò;, fia Spofa, 
Lunge' da te , finchè difciolta alma "> 
Non fia dal morta! velo 
© Percondùrla.tra.pompe ingrembo sGielo. 
Soffri pur foffri-le. pene, 
E. le barbare Catene, 
Ch’un Tiranno. al piede ordì. 
Fu il mio Sangue la Murice, 
Ch’ a me tinfe in' rea Pendice 
Vile ammanto;e il Cor foffrì. 
Soffri pur &c. 
Bell. Catterina fra Ombre. 
Di que atra prigionè infaufto Giorno! 
Da infelice Deftino 
A me pur troppo è dato 
(Onde il cor ben fi duole) 
| Scorger' entro la.notte în ceppi il Sole. 
S.Cate.” Bellezza importuna, 
| Deh lafciami in pace 
Goder' 
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È Goder' i Mattirj. i 
Per Ombre. già frali, 
- Su pene; c' han l’ali, 
— Tuo labbro vivace 
;R dNUL formi fofpiri.. 
| Bellezza &c: 
Bell Poichè tu vuoi fra renebrofe Mura 
— Goder pena tranquilla 
«Dal tuo Ciglio m'involo: Oh Dio' mi. pela 
Lafciar (cherno;” e berfaglio a ‘quefti Orrori 
D'un Cafto Aprile i morbidetti Fiori. 
se languite'o Rofe, o Gigli, 
‘Con voi langue la Beltà. 
Siete in barbari perigli;. 
‘E va un’ Aura fufarrando , 
‘ Ch'Empio brando 
me RL e Rofe” troficherà. 
dere fanguite &c. 
Maffi mino. O. là: dall’ Antro Gfcuro 
Venga a Noi Catterina : ecco dall’ Unibie: 
Il piede già. ritolto; id) 
Cité maéttà? chelumi! ‘ohi Ciel! che volto! 
Giuferei, che. ha: fipoto av. I 
Ingegnota matura în quel cinabbro - 
SI VIVIE, Tutto 


Ris 
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Tutto d’Imeto il liquido: Teforosi! 0.) 
Giove potria ben ricangiarfi in oro. 
i Siete, 0 Luci, così vaghe;.. | 
Che vorrei fenzai far ipiaghe.. 
Dara voi.ladibertà. dia 0 
Se nodrite. poi gli affetti 
Contro i Dei più. ruvelttigi bbA 
Uferò la crudeltà. cocagzit aid. i 
Siete &c. intatta 
S.Catt. Ad incontrar di morte? : 
I furibondi, orgogli iqoinszO tini, 
‘L’Eterna Gloria è fprone:. RESINGA ATA 
Stan full’ erto, di.pene alte Corone! 
Moffinino Che rifolvi? 
S.Catt.. Non lice,.: 
Aun Moftro il Iufingar': : Io vò. morire 
Per il Divino: Ago i 
Maffimino. Tofte la mia pictà cangio in rigore. 
$.Catt. E che? penfi tu forfe, Empioinumano, 
Toglier lo Serto a me.d° uao] ‘Martito è ! 
Rapirmi l'alto Trono? 
T'inganni; a un Dio Spofa fedele io j fono 
Maffimino. A i Regi, alle Reizie.! nol 


Giove. Tonante, hcl fulmina.il Crine. 
S.Catt. 


18 
S.Catt. Itn0 Giove jitthò Marte” 
Sono. impotenti” Numi; anzi ‘chimere 
Nell idea -de* Titanni ah! DRS impreifà 
Ma con duci indefefle, 
Cui 1° afpro duol non. 'cangerà mai tempre, 
Cieca l’Idolatria piangerà fempre. 
‘Maffimino, Temeraria ? 
$S.Catt. Tiranno? . ut 
-Maffimino: Avraila motte, 
Rubella a i Dei; ‘che adoro. 
S.Catt. Quanto più la ritardi,io manco, 10 moro. 
Maffimino. Su, Raote; girate; 
log 803 Ferri; volate; » © 
Sycnate quel.Cor. | 
Gesù 200 vifibile a gli occhi della S anta» . 


Gesù. 1150: Non portinde Ruote 
Gli eftremi:momenti; 


«QU CA Spadscpungenti ' 

C i Sol ceda ‘il':mio ‘Amor. è . 
In giornò:sì.fpietato i © © i 
Spofa, ‘mia Gioia, attendi. 
dl:Tatamosbeatos 10 
Forz è cader! lingue}. 208) 
Che: due Ade.ivie idel: Cicbfttade di Sarigue 
S Cart. 
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S.Catt. Di già s’apre l'Empiîro; € vita; e înorte 
Incontro in un fo] punto: 0h: sbicta! forte 
L° Aninsa gloriofadi S.G. Lilo, SR 
143: Sempre crmainbelle 0115 n0/ sd 
Saranno le gioie 
Sovra le Stelle 
AI Core, che amò. 
Anima. Spofo diletto, 
Gesù. si mia Sppra5 SI grand Almai 
a2.* Con te'dvlcè calma’ © 
VED godrò. 
SA az.. Sempre &c. 
Bellezza. Dalla poffente Mano 
Del Creator Sovrano 
Quetta mia frale lineata Mole 
S'ebbe refpiro, e vita, 
Fia forte a me gradita 
In Mar di Regio Sangue 
Per decreto DI chiudegi i giorni: 
Mole, ch’ ufcì dal nulla, in nulla torni, 
Se Virtude fvenata già fu, 
Più non viva feherands Beltài 
All’Eclife di vaga Virtù 
Scherzo d’ ombre Bellezza-ne va.” 
Della 
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Della bella Virtute o > 

Senza il fotte‘alimentoj 

Mi ftruggo, e mi 'confumo? : 
La Vita è un ‘Ombra, eili Bellezza un Fuino È 


K » 
Va i 


Fine dell'Oratorio. 


